FALSA VISIONE- sesto episodio.
Stagione: I° di Angel

Personaggi Principali: Angel, Faith, Wesley, e Cordelia, ma anche Buffy per un piccolo tratto.

Commento: Il primo episodio si svolge subito dopo la puntata “la vendetta” di Angel, e in quest’ultimo ho fatto finta che Faith non fosse stata consegnata alla polizia ma che Angel avesse deciso di prendersene cura lui, sotto approvazione di Kate.

I cannot find a way to describe it

It’s there inside

All I do is hide

I wish that it would just to go away

What would you do?

All the pain

I thought I know

All the thought lead back to you

Back to what

Was never said

Back and forth

Inside my heart

I can’t handle this confusion

Come and take me away

(Avril Lavigne, Take me away)

LOS ANGELES: 10.30

Una luce quasi accecante di un sole quasi alto nel cielo entrava dalla finestra, con la sua limpidezza illuminava una parte della camera piuttosto vuota, e pian piano anche un leggero vento di primavera aveva deciso di liberarsi dentro la stanza, facendo muovere i capelli ancora bagnati di Faith. 

Lei aprì gli occhi lentamente per non rischiare di guardare in pieno la luce, sfregandoseli si girò su un fianco e guardò il ragazzo che le era accanto, che ancora addormentato sorrideva. 

Gli toccò i capelli, anche i suoi ancora bagnati, e cominciò ad accarezzargli il viso. La sua pelle era liscia come la seta, e il nel suo viso c’erano dei lineamenti molto particolari, che Faith non aveva mai visto. Continuò ad accarezzargli il viso, sperando che lui lo sentisse, ma dalla sua espressione sembrava essere assorto in un sogno molto bello e intenso, così Faith decise di lasciarlo riposare ancora un po’. 

Si alzò dal letto e, perdendo l’equilibrio più volte e inciampando in sedie, mobili e divani, arrivò al bagno. Si guardò allo specchio: si era dimenticata di nuovo di non aver messo nessun tipo di trucco il giorno precedente, così guardò, sorpresa, la sua pelle bianca, e tuttavia molto morbida. Aprì il rubinetto del lavandino e si lavò per bene, poi tornò a guardarsi allo specchio. 

Ma che diavolo aveva fatto? Si era rovinata... la sua maschera, la sua corazza così in apparenza resistente e forte era volata via... Prese subito dal suo zaino la matita e l’ombretto, ma esitò prima di metterseli. Li guardò più volte, guardando anche la sua immagine riflessa nello specchio. Alla fine decise di mettersi solo un leggero filo di matita, quindi riportò i suoi trucchi nello zaino e prese degli altri vestiti asciutti, aprendo la porta della piccola terrazza al piano terra per mettere a stendere quelli bagnati.

Da piccola le piaceva guardare sua madre stendere i panni puliti in terrazza. Già, la sua vecchia casa a Boston, non molto grande ma decente. Si sedeva sullo sgabello, nell’angolo, e la fissava. Gli occhi di sua madre luccicavano spesso quando apriva le lenzuola profumate, forse perché stava piangendo, o forse per il riflesso che avevano il sole e le gocce d’acqua sul suo viso. E Faith si rendeva conto che doveva essere stata proprio una bella ragazza, da giovane, non che non lo fosse anche a quel tempo, solo che appariva sempre stanca e malata. A volte si domandava come facesse ad essersi ridotta in quel modo: quasi povera, quasi divorziata, quasi sola. 

Faith stette ad osservare i vestiti neri bagnati per un po’, e si chiese se anche a lei luccicassero gli occhi come succedeva a quel tempo a sua madre. 

Il sole cominciava a scaldarli già da subito, e si sarebbero asciugati presto, forse pronti di nuovo per essere usati il giorno dopo. Si guardò stavolta i vestiti che aveva indosso: neri, neri, neri. Lei aveva tutto nero, il bracciale di sua madre, degli orecchini nello zaino, le scarpe, i capelli, gli occhi, i vestiti... certo non poteva passare per una per bene. 

Ma se a lei piaceva essere così... Che gliene fregava del giudizio degli altri?!

Si appoggiò al muretto, mettendo i gomiti sul cemento già bollente. Il paesaggio non era di certo bellissimo, le auto erano in coda sulle strade, lo smog trasformava gli alberi ai lati delle case in nuvolette nere, e le persone per strada appoggiate ai muri che chiedevano soldi mettevano un po’ di malinconia nel vedere che al mondo non si vive solo rose e fiori come si è abituati a sentire e a vedere chiaramente dai telefilm holliwoodiani.

Probabilmente però, l’essere ricchi o poveri e il nascere sani o malati, chi lo decideva? Magari l’unica spiegazione razionale era... il destino. A volte ingiusto, a volte sbagliato, ma non puoi farci niente. E il suo di destino? Una ragazzina povera, con tre fratelli, un padre che tornava e andava avanti e indietro dalla galera e una madre alcolizzata? Anzi, da poco aveva scoperto che essi erano a dirittura vampiri, e che lei non era mai stata cosciente di niente. Era quella la via che aveva scelto per lei il destino?

Faith continuò a guardare il cielo limpido di quella mattina. L’azzurro sembrava essere un insieme di emozioni. Ogni volta che provava qualcosa di nuovo, guardava alto nel cielo e aggiungeva pezzi al puzzle. E adesso, un altro sentimento che non aveva mai provato era volato in quel cielo brillante.

Tornando al destino, sua madre glielo diceva spesso. Che quello non era il suo destino. Che lei era destinata a fare grandi cose e a salvare moltissime persone. A quei tempi Faith credeva che sua madre si riferisse agli studi di medicina, ma forse adesso poteva pensare che ci aveva proprio azzeccato. Beh, dal giorno in cui arrivò a Sunnydale, un piccolo stop di mezzo annetto e otto mesi in coma, dall’incontro/scontro con Angel fino ad oggi, insomma.

"Buffy mi diceva spesso che siamo noi gli artefici del nostro destino. A volte immagino che se non avessi scelto la strade dell’oblio e delle ombre, e quindi quella del male, sarei potuta essere diversa adesso. Sono destinata a soffrire per i miei stupidi errori. Per le mie vecchie cavolate. E ho rimorsi, parecchi rimorsi. Adesso sto con un ragazzo che un anno fa volevo uccidere con una freccia avvelenata... rubare la sua anima. Solo per vederla soffrire, vedere soffrire Buffy. Per lei però è più semplice. Il suo destino adesso è uguale al mio, ma ha della gente che le facilita il compito, e cioè una bellissima madre, degli amici, una vita. E’ questa la nostra differenza. Lei è abituata a tutto questo. E io vorrei tanto avere la sua fortuna. Ma non voglio cominciare a commiserarmi. La mia vita ora mi piace. Non è delle migliori, ma nemmeno delle peggiori. E mi sta bene."

All’improvviso sentì una voce femminile che chiamava qualcuno. Non seppe dire con esattezza se proveniva dalla strada o da dentro casa, comunque decise che forse era meglio rientrare per non cominciare a ripensare ai ricordi e a compatirsi. E dopo un attimo... dopo aver chiuso la porta della terrazza...e chiuso bene le tende...dal piano di sopra un forte... BAM!

Si voltò in fretta e, dopo aver dato un’occhiata ad Angel, lo chiamò più volte, salendo le scale di corsa. Qualcosa era caduto, magari un vaso o un soprammobile. Arrivò davanti alla porta, e vi trovò Cordelia a terra che si premeva in continuazione la fronte, e che urlava come una pazza. Si mise in ginocchio a fianco dell’amica e la aiutò a rialzarsi. Forse era stata lei a chiamarla poco prima?

<<Cordy? Va tutto bene?>> le chiese, perché quelle erano le prime parole che le erano venute in mente, anche se suonavano molto sciocche e stupide. Aveva avuto una visione, di sicuro.

<<Sì, è solo che... una visione... appena sono entrata... dobbiamo correre... una donna, dei demoni...>> spiegò a fatica Cordelia, ancora sconvolta. Rischiò di cadere un'altra volta per terra e finire sui vetri rotti di un vaso che aveva rotto poco prima per appoggiarsi al comodino, ma Faith la tenne stretta bene e la fece sdraiare sul divanetto nero lì accanto.

<<Ma anche in pieno giorno rompono le Forze dell’Essere cavolo!?>> commentò, a bassa voce.

<<...in un, un locale...c’è del sangue...sta per morire!!>> Cordelia cominciò ad urlare. <<Oddio!>>

<<D’accordo, calmati, che locale?>> disse Faith lentamente. Lei non rispose, continuava semplicemente ad urlare. I capelli lunghi come quelli di Faith le coprirono il viso. Cominciò a piangere. Faith non seppe cosa fare. Chiamò Angel, ma nessuno era ancora arrivato.

<<Fanno sempre più male, sempre più male!>> gridò Cordy, dandosi da sola delle botte sulla fronte, anche se leggere. <<Fanno male, troppo male...>>

<<Cordy, ascoltami! E’ importante, che locale?>> le chiese, scotendola un po' giusto per costringerla a guardarla. Sapeva che per lei era difficile, ma la donna che aveva accennato prima poteva essere seriamente in pericolo. Cordelia si calmò, ma il respiro era sempre affannato. Piangeva ancora, e aveva le guance tutte bagnate.

<<Sulla quinta strada... a sinistra... è bionda si...si chiama Lizzie!!... fa presto... sta per morire, Faith... Sta per morire oddio! Degli spari, degli spari!!!>>

<<Ok, ok, Cordy ascoltami! Stai calma, va bene? Tornerò subito, prometto>>

<<Io...>> Le diede un leggero bacio sulla fronte, poi si allontanò.

Cordelia socchiuse gli occhi. Ne stava arrivando un’altra. Faith però aveva già preso la giacca e stava aprendo la porta, Cordelia si premette di nuovo la fronte, come se in quel modo passasse tutto. Sospirò e si mise seduta, ed eccola che arriva. 

Urlò di nuovo, poi aprì gli occhi, confusa. <<No, Faith aspetta! E’ tardi... il suo destino è stato compiuto... è già morta...>> ma Faith era ormai lontana.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

ORE 21.00, Il giorno prima.

<<E adesso, cosa intende fare, mio Signore?>> chiese una vocina sottile e cupa, appartenente ad un demone basso e piccolo, piuttosto impacciato. <<Con la Cacciatrice e il Vampiro, intendo, mio onorevole e amatissimo Signore>>

<<La situazione è critica. Neanche Krayto è riuscito a fermarli. Era fatto praticamente di pezzi di demoni, demoni potentissimi e imbattibili, e lui era altrettanto potente. Anche se l’ ho mandato nella città della Cacciatrice in carica, era chiaro che volessi ucciderli tutti, compresi loro. Non sapevo che lei sarebbe, insieme a tutti i suoi amichetti umani, riuscita a trovare un modo per indebolirlo e ucciderlo.>> rispose un demone, guardandoli uno ad uno, la sua voce era potente e sembrava quasi stridula, era seduto su una sedia, vestito di nero, il volto per metà coperto dal cappello rugoso del lungo mantello. Sotto di lui, in ginocchio, vi erano molti demoni, alcuni già visti, e tra loro c’erano anche esseri umani.

Poi continuò: <<Se non possono essere sconfitti da demoni quando sono insieme, potremmo decidere di attaccarli quando sono soli. Tu, tu Wilkis, che conosci bene la Seconda Cacciatrice, hai da dire qualcosa?>> indicò con le lunghe dita affilate un uomo, il quale si fece di due passi più avanti, ma non alzò lo sguardo verso il demone.

<<Secondo me, potremmo provare per via legale. Avranno molti problemini che non possono risolvere facilmente, se ne creiamo un po’.>> rispose. Alzò per metà la testa, ma poi tornò a guardare il pavimento.

<<Non guardarmi, sciocco umano!>> gridò il demone. <<Potresti morire fulminato!>>

<<Mi dispiace, Signore, mi perdoni vostra eccellenza...>>

<<Continua.>>

<<Potremmo, lei, Sua Eccellenza, potrebbe prendere un poliziotto umano. Ordinargli di mettere i bastoni tra le ruote alla Cacciatrice!>> si fermò per un attimo, ridendo ad alta voce, ma vedendo che nessuno di loro condivise la risata, tornò serio e riprese a parlare. <<Come dicevo, potrebbero avere molti problemi. Per esempio, mettendo fuori uso la loro amica poliziotta, sarebbero accusati di omicidio, dato che sono sempre presenti sul luogo del delitto... e tutte quelle cose. Se non funziona, beh, potremmo attuare il piano B. La seconda cacciatrice è appena tornata dalla via del male. In qualche modo, potremmo...>>

<<...Potrebbe andare ma una cosa alla volta. Buona, Wilkis.>> si congratulò il “Capo”. 

<<No, Signore ma lei è stato l’artefice di tutto, senza le sue brillanti idee io non sarei mai arrivato a questo...>>

<<Beh, modesti a parte sono molto intelligente.>>

<<Signore?>> intervenne un altro demone. Fece due passi avanti, poi si mise in ginocchio anche lui. <<Io avrei un’altra idea. Potremmo agire in un altro modo, tramite la visionaria.>>

<<Ti ascoltiamo.>>

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Prese la metro e arrivò in un lampo sulla quinta strada. Entrò nell’unico bar che c’era su quella via, e a sua sorpresa non vide nessuna donna bionda o in pericolo. Si guardò un po’ in torno. Possibile che Cordelia avesse sbagliato? Nessun demone in vista. Solo persone normali che sorseggiavano birre e chiacchieravano allegramente tra di loro. Rimase per un po’ a guardarsi in torno, poi guardò da cima a fondo il retro e il davanti del locale. Ma niente fuori posto, neanche del sangue. Provò a chiedere in giro, ma nessuno l’aveva mai vista. Anche il barista, Bob, aveva ammesso non averla mai vista. Poco dopo, prese il cellulare e chiamò Cordelia. Al telefono rispose, invece, Wesley.

<<Angel Investigations, pro...>>

<<Passami Cordelia.>> disse in fretta, interrompendolo.

<<Ciao Faith, sì ti passo Cordelia.>>

<<Faith?>>

<<Stai bene Cordy?>>

<<Io... più o meno... la ragazza piuttosto, trovata?>>

<<Non c’è. Nessuna traccia di lei o di qualcuno in pericolo.>>

<<Vuoi dire che... la mia visione era sbagliata?>>

<<Falsa visione, sì.>>

